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Paralisi della giustìzia a Milano 

I giudici accusano : 
« Finiamo per dipendere 

dal potere politico » 
Il documento firmato da tutt i e 32 i magistrati e dal consigliere istrut­
tore — Denunciata la mancanza dei mezzi più elementari per colpa 
dell'avarizia governativa — L'oggettiva impossibilità di una indipen­
denza della magistratura — Dal foglio al registratore tutto è lesinato 

Dalla nostra redazione | 
MILANO. 11 

Una clamorosa denuncia e-
qulvalente a un secco atto di 
accusa contro il governo è 
stata avanzata da tutti i giudi 
ci dell'ufficio istruzione di Mi­
lano. La denuncia reca le fir­
me di tutti 1 32 giudici istrut­
tori e, in più. quella del con­
sigliere istruttore Antonio A-
matl. Nel documento l giudi­
ci milanesi avvertono che le 
condizioni del loro lavoro, per 
la mancanza dei mezzi più e-
lementari, «sono ormai vici­
ne alla completa paralisi ». 
Ribadito quanto già avevano 
denunciato in un loro comu­
nicato del 15 giugno scorso e 
cioè che «il disservizio, per l 
ritardi e le carenze d'accerta­
mento che comporta, si riflet­
te troppo spesso, e sempre 
più si risolverà nella compro­
missione dello stesso valore 
di giustizia degli esiti del la­
voro giudiziario», i magistra­
ti affermano che « la mancan­
za del mezzi necessari — do­
vuta al mancato intervento 
del potere politico ammini­
strativo — comporta che il 
lavoro giudiziario continua a 
svolgersi in condizioni di og­
gettiva dipendenza dal potere 
politico, che determinando la 
qualità e la quantità dei mez­
zi a disposizione della giusti­
zia ne condiziona di fatto l'ef. 
ficacia e il significato». 

Dopo quedsta gravissima e 
sacrosanta denuncia, 1 giudici 
Istruttori milanesi concludono 
che in tali condizioni «mal­
grado il loro massimo impe­
gno, non è loro possibile sod­
disfare la domanda di giusti­
zia cui sono chiamati a ri­
spondere. Insistono pertanto 
sull'urgenza politica di prov­
vedere, e avvertono che, m 
mancanza di un immediato 
ampliamento dei mezzi ma­
teriali e personali a loro di­
sposizione. da ora In poi sa­
ranno in grado di assicurare 
10 svolgimento solo del proce­
dimenti con imputati detenu­
ti, aggravando cosi forzata­
mente una situazione di de­
negata giustizia di cui altri è 
responsabile ». 

Quali sono 1 « mezzi più ele­
mentari» di cui i giudici de­
nunciano la mancanza? Sem­
bra persino incredibile ma si 
tratta, spesso, addirittura del­
la carenza di stampati e per­
sino di semplici buste per 
la necessaria corrisponden­
za. Come abbiamo detto i giu­
dici istruttori a Milano sono 
32. Ognuno di loro ha sulle 
spalle centinaia di processi, 
alcuni dei quali di straordi­
naria rilevanza. Il giudice 
D'ambrosio, per esempio, di­
rige le istruttorie sulla morte 
di Pinelli e sulla strage di 
piazza Fontana; il giudice De 
Vincenzo istruisce i processi 
sulle sedicenti Brigate rosse 
e sulla morte di Feltrinelli. 

Ebbene, per ciò che riguar­
da 1 cancellieri, ogni giudice 
ne dispone soltanto di una 
metà. E* questa, forse, la ca­
renza più seria, giacché, co­
me si sa, il cancelliere deve 
assistere alle udienze e ad 
ogni atto istruttorio che richie­
da la verbalizzazione. Capi­
ta, quindi, che quando il can­
celliere è di turno presso il 
collega, l'altro giudice debba 
interrompere necessariamen­
te la propria attività. Ma la 
situazione dei segretarWattì-
lografl è peggiore. Ogni giu­
dice ne dispone soltanto di un 
terzo. Spesso, quindi, il giudi. 
ce deve arrangiarsi trasfor­
mandosi, se ne è capace. In 
dattilografo, con la perdita di 
tempo che è facile immagi­
nare. 

Mancano poi gli stampati 
(l verbali di Interrogatorio 
dei testi, i moduli di avviso 
di procedimento alle parti pri­
vate e all'imputato) e man­
cano persino le buste. Perso­
nalmente abbiamo assistito ad 
aspri scontri fra magistrati e 
11 cancelliere-capo per riusci. 
re ad ottenere buste gialle di 
un certo formato. E non sem­
pre Io scontro si è concluso 
con la vittoria del magistrato 

Non parliamo poi di punti 
per cucitrici, di forbici, di 
nastro adesivo. Per questi 
strumenti il tribunale di Mi­
lano sembra si sia fermato 
alle soglie del Medioevo. I re­
gistratori, poi, sono conside­
rati strumenti diabolici. L'uf­
ficio istruzione di Milano non 
ne possiede nemmeno uno. 
D'Ambrosio, per esempio, è 
solito registrare tutti gli In­
terrogatori su un registratore 
di sua proprietà. 

Ce poi la storia dei telefoni. 
Alle ore 18 in punto il centra­
lino del Palazzo di Giustizia 
cessa di funzionare. Dopo 
quell'ora se qualcuno ha ur 
genza di mettersi in contatto 
con un magistrato deve ri­
nunciarvi. L'ufficio istruzione. 
inoltre, non ha a disposizione 
una propria automobile Se 
un giudice, quindi, deve com 
piere un atto istruttorio ur­
gente deve usare la propria 
vettura; se ne è sprovvisto 
può prendere il taxi, ma a 
proprie spese, oppure il tram. 

L'ufficio istruzione non pos 
slede un locale dove poter te 
nere separati 1 testimoni, prt 
ma dell'interrogatorio, in mo 
do che non possano parlare 
fi» loro per concordare una 
comune versione dei fatti. 

Ibio Paolucci 

Prima i bimbi o i cani? 
E' un dilemma a New York 

NEW YORK, 11 
« La questione è semplice: qui si t ratta di scegliere f ra i cani 

e i bambini. Noi non abbiamo difficoltà ad ammettere che i 
bambini hanno dir i t to di venire prima dei cani >. Per un'ora 
e mezzo, ier i sera, al municipio di New York, Jerome Kretch-
mer, capo dell'amministrazione per la protezione dell'ambiente, 
ha parlato delle cento tonnellate di rifiuti (leggi anche escre­
menti) che I proprietari del (00 mila cani newyorkesi lasciano 
tranquillamente depositare al loro « amici » sui marciapiedi, 
nei giardini , ovunque. 

La faccenda minaccia oramai cosi da vicino la salute del 
« cuccioli d'uomo » meno difesi dei grandi dall'alluvione di 
sterco, che — fermo restando il dir itto di possedere e amare 
un cane — si è proposta una severa legge che obblighi appunto 
Ì padroni delle bestie a non ridurre New York alla « più grande 
toilette per cani del mondo >. 

Una signora, madre di cinque piccoli, Iscritta all'Associa­
zione e I bambini prima dei cani » — la questione ha creato 
una miriade di circoli — ha detto: < Non mi sono mai sognata 
di portare i miei piccoli a fare pupù davanti ai negozi: non 
dubito che quanto meno me l i picchierebbero. Ho visto invece 
signore fare altrettanto con uno o più can ! . . . 

Si a l la rgano le indag in i sull'assassinio del compagno Spampinato 

CONFERMATI I NESSI COL CASO TUM INO 

Il compagno Spampinato con la fidanzata in una recente fotografia 

Barricati in un casolare sull'Aspromonte un gruppo di ricercati ha aperto il fuoco 

Uccisa nella battaglia tra banditi e CC 
Si tratta della contadina proprietaria deirabitazione dove si è svolto lo scontro - Usati pistole, fucili e mitra - Centinaia di colpi 
Circondati nella notte da 50 carabinieri - 4 ore di lotta e quindi la fuga da un passaggio segreto • Gigantesca caccia all'uomo 

MARINA DI GIOIOSA, 11 
Una vera e propria battaglia 

si è scatenata la scorsa notte 
tra 50 carabinieri e un folto 
gruppo di latitanti che si era­
no barricati in un casolare. 
Al termine del terribile scon­
tro, nel corso del quale da tut­
te e due le parti si è fatto 
uso di mitra, fucili, pistole, 1 
banditi sono riusciti a sgan­
ciarsi, ma hanno lasciato sul 
terreno una povera donna, la 
proprietaria del casolare, fini­
ta a raffiche di mitra. Giu­
ditta Gallucci, di 50 anni, è 
stata probabilmente massa­
crata dai banditi, ma potreb­
be anche essere rimasta uc­
cisa dal fuoco incrociato del­
la vera e propria battaglia. 
Ora, nelle campagne e sugli 
aspri contrafforti dell'Aspro­
monte e nella vallata del Tor­
bido, è in corso una gigante­
sca caccia all'uomo. I bandi­
ti, forse quattro o cinque, so­
no riusciti a fuggire passan­
do probabilmente, per un pas­
saggio segreto. Al loro inse­
guimento si sono lanciati oltre 
200 militi, unità cinofile e un 
elicottero. Tutta la zona, co­
munque, è bloccata dai cara­
binieri e dalla polizia. Si sta 

Solo biciclette 
do oggi 

nelle Cascine 
FIRENZE, 11. 

M. L. • Da stamani il par­
co delle Cascine è chiuso a! 
traffico: è entrata infatti in 
vigore l'ordinanza del sin­
daco, con la quale si inten­
de recuperare quasi integrai-
mente l'antico parco medi­
ceo allo svago dei ragazzi: 
soltanto lungo il viale cen­
trale, da piazza Vittorio Ve­
neto all'Indiano è consentita 
la circolazione agli autovei­
coli poiché non esistono le 
condizioni per la loro chiu­
sura (il viale interno, dive­
nuto importante arteria di 
traffico). 

I l provvedimento di chiu­
sura si accompagna con al­
cune iniziative tese a valo­
rizzare il parco: l'istallazio­
ne dì uno stock di giuochi 
per i ragazzi e la disponi­
bilità di cento biciclette, ti­
po unisex. Per chi ne inten­
da fare uso dentro il parco, 
il noleggio della bicicletta 
bianco-rossa A gratuito. Per 
facilitare l'afflusso della cit­
tadinanza, è stato disposto 
un servizio pure gratuito, di 
mini-bus con partenza da 
piazza Vittorio Veneto fino 
all'interno delle Cascine. Se­
condo l'ordinanza il posteg­
gio resta aperto dalle l i alle 
17 fino ad aprile e dalle 9 
alle 20 dal 1. maggio al 31 
settembre. 

La cerimonia ufficiale di 
apertura (con bande, fanfa­
re, assi del pedale vecchi 
e nuovi) avverrà stamani. 

Questo provvedimento, di 
per sé positivo, avrebbe do­
vuto inserirsi in un organico 
piano per alleggerire il traf­
fico in quella zona della cit 
fa e, soprattutto, in un pro­
gramma di iniziative tese • 
creare altri parchi, altre zo­
ne verdi in Firenze dove gli 
unici parchi esistenti sono 
ancora quelli antichi di Bo-
boli a delle Cascine. 

in particolare setacciando una 
vasta zona collinare ricca di 
anfratti e di possibili nascon­
digli. Numerosi posti di bloc­
co hanno chiuso in una morsa 
di armati l'alto versante Ioni­
co della provincia di Reggio 
Calabria e tutte le strade che 
portano verso l'Aspromonte. 
La donna rimasta uccisa nel­
lo scontro a fuoco era pro­
prietaria del vecchio easolare 
dove 1 banditi avevano trova­
to rifugio. La sua casa, nello 
scontro armato, è andata se­
midistrutta: mobili fracassati. 
vetri e suppellettili sbriciola­
ti, porte sfondate. Tutto era 
iniziato nel corso della notte. 
Circa 50 carabinieri della vi­
cina tenenza di Roccella, do­
po avere individuato il rifugio 
dei latitanti, avevano iniziato. 
dalla mezzanotte, a circonda­
re la zona stringendosi a cer­
chio verso il casolare. La ma­
novra non ha, però, colto di 
sorpresa i latitanti che. anzi. 
dalle due fino alle sei circa 
del mattino hanno sostenuto 
una vera battaglia — duran­
te la quale sonò stati sparati 
centinaia di colpi di fucile e 
di mitra — con i carabinieri. 

Solo alle prime luci dell'al­
ba. dal casolare-fortezza non 
si è più sparato: 1 latitanti 
erano riusciti a rompere l'ac­
cerchiamento e a fuggire. Nel 
frattempo la tragedia si era 
già compiuta: ai primi cara­
binieri penetrati nel casolare 
è apparso, tra la pallida luce 
dell'alba, il desolante quadro 
di un campo di battaglia: mo­
bili rovesciati, decine di car­
tucce per terra e, in una poz­
za di sangue. Giuditta Galluc­
ci già esanime, crivellata da 
colpi di mitra. Poi, il rinveni­
mento di sei fucili da caccia, 
di 4 fucili automatici, di 2 pi­
stole Mauser di decine di ca­
ricatori e proiettili: un picco 
lo arsenale che i fuggitivi non 
hanno potuto portarsi dietro. 

H proprietario del casolare 
Rocco Schirripa. all'oscuro 
della tragedia che stava per 
compiersi nella sua abitazio­
ne. è stato arrestato, stamane. 
mentre si avviava a casa: ora 
I carabinieri lo interrogano 
per conoscere i suoi legami 
con la banda di latitanti che 
aveva eretto il casolare dello 
Schirripa a quartier generale. 
Pare che 1 latitanti, sulle cui 
tracce si sono gettati I cara­
binieri. facessero parte della 
banda dei 32 mafiosi e con­
trabbandieri che da tempo 
operava nella zona; sedici 
componenti di essa sono già 
stati arrestati. Ma i più peri­
colosi, come dimostra il tra­
gico scontro nelle campagna 
di Gioiosa Marina, sono an­
cora liberi. 

L'imponente caccia al fug 
gitivi non ha sinora dato al 
cun esito: perciò la ricerca 
verrà compiuta anche di not­
te per impedire ai pericolosi 
latitanti di riuscire a far per­
dere definitivamente ogni lo­
ro traccia. 

La lotta per la cattura del 
latitanti sembra entrata in 
una fase più decisiva: alla re­
cente incruenta cattura di tre 
pericolosi latitanti, operata 
dalla polizia nella piana di 
Gioia Tauro è seguita ora la 
azione dei carabinieri sull'op­
posto versante della provincia. 
Qui, però, i latitanti sono riu­
sciti a farla franca mentre 
una donna è rimasta accisa 
durante l'infernale conflitto. 
La trappola non ha funziona­
to e gU asserragliati hanno 
continuato a sparare accanto 
alla donna colpita a morte 
fino a quando non sono riu­
sciti ad allontanarsi tutti quan­
ti prima che la luce del sole 
rendesse loro impossibile ogni 
tentativo di fuga. 

Enzo Lacaria 

LA TRAGEDIA DELL'APOLLO 

Vale 87 milioni 
un astronauta? 

HOUSTON, 11. 
Le famiglie degli astronauti Edward White 

e Roger Chaffee. bruciati vivi nel febbraio 
1967 nella capsula spaziale Apollo durante un 
allenamento sulla rampa di lancio, hanno ot­
tenuto un risarcimento di 150.000 dollari cia­
scuna (pari a 87 milioni di lire) dalla North 
American Aviation, la società costruttrice 
della navicella. In precedenza, 1 familiari del 
terzo astronauta perito in quella occasione. 
Virgil Grissom (protagonista del secondo 
volo sub-orbitale americano nel 1961), aveva­
no ottenuto 350 000 dollari di risarcimento. 

Rimane così definitivamente dimostrato che 
l'incendio fu provocato da difetti di costru­
zione e negligenze imputabili alla North Avia­
tion, la quale era stata preferita « per ragio­
ni politiche» (cioè per le sue aderenze go­
vernative) ad altre società aeronautiche. 

GRAVE PERDITA A GUBBIO 

Brucia e crolla 
antico convento 

GUBBIO (Perugia), 11. 
Un incendio ha gravemente danneggiato 

una parte dell'ala nord dell'antico convento 
benedettino di S. Marziale, presso Gubbio. 

Le fiamme sviluppatesi per cause impreci­
sate in un ambiente sottostante la costruzio­
ne. normalmente adibito a deposito di legna, 
hanno danneggiato una parte dell'edificio 
che peraltro da tempo è disabitata e provo­
cando la distruzione di mobili ed arredi anti­
chi ed il crollo parziale di alcuni muri. 

Il lavoro dei vigili del fuoco di Perugia e 
di Gubbio è stato particolarmente difficile e 
si è protratto per molte ore. I danni si fan 
no ascendere a circa cento milioni di lire 
senza contare l'irreparabile perdita dovuta 
all'importanza storica della costruzione. 

L'allarme è stato dato dalle suore di San­
t'Antonio che risiedono in un edificio poco 
distante dal convento. 

I difensori al processo per lo scandalo della bisca romana 

Tutti uniti a contestare 
lo spionaggio telefonico 

Il legale del vicequesfore Scirè ne fa una questione di sostanza, non di forma - Altri 
sostengono l'illegittimità del mezzo usato per l'inchiesta - In pericolo l'istruttorìa 

Ancora discussione sulle in­
tercettazioni telefoniche e con­
seguente attacco alla istrutto­
ria. La difesa di Scirè, an­
che nella seconda udienza, ha 
dato battaglia sulla sostanza 
dell'inchiesta che ha portato 
il vice-questore sul banco de­
gli imputati, accusandolo di 
gravissimi reati che potreb­
bero costargli venti anni di 
carcere. 

E* stato t'avvocato Arman­
do Costa a rincarare la dose 
contro la guardia di Finan­
za che ha eseguito i controlli 
telefonici su ordine del ma­
gistrato che indagava sulla 
bisca gestita dalla Naccarato 
e contro lo stesso giudice 
istruttore che avallò l'operato 
dei finanzieri giudicato dai di­
fensori dei poliziotti «illegit­
timo ». 

L'aw. Costa ha detto: e De­
vo premettere che Nicola Sci-
rè non respinge le Intercet­
tazioni per il loro contenuto 
e per il pericolo che queste 
potrebbero rappresentare-

Nicola Scirè è un viceque-
store che deve tornare al suo 
posto e non può pensare di 
lasciare quest'aula indenne 
solo perchè le intercettazioni 
telefoniche ne sono uscite fuo­
ri. In questo caso un'ombra 
peserebbe su di lui e la pub­
blica opinione considererebbe 
questa soluzione il risultato 
di un trucco procedurale». 

L'avvocato ha sostenuto che 
al testo delle intercettazioni 
telefoniche è stato dato un 
significato che queste non 
hanno perchè « lo zio » che si 
nomina nelle telefonate non 
è Scirè. la « caratura » di cui 
si parla quale colnteresse del 
funzionario di polizia nella bi­
sca riguarda un'altra perso­
na. «L'unica cosa certa, ha 

proseguito il difensore, è che 
Scirè voleva arrestare una 
banda di taglieggiatoti e solo 
pet questa ragione era in 
contatto con la Naccarato e il 
locale di via Flaminia vec­
chia». 

L'avvocato Costa ha quindi 
chiesto alla Corte d'Assise di 
non rinviare gli atti per un 
giudizio di legittimità costi­
tuzionale alla Corte perchè 
questo sarebbe un modo per 
evitare la discussione che il 
suo patrocinato Invece vuole 
sia fatta fino in fondo. 

Costa ha poi osservato, en­
trando nel merito delle in­
tercettazioni telefoniche, che 
è il punto centrale, per ora. 
di questa prima fase dibatti­
mentale. che esse sono state 
autorizzate dal PM sulla base 
di una semplice lettera ano­
nima. E già questo sarebbe 
un grave handicap che pesa 
su tutta l'istruttoria. Ma an­
che ammessa la validità di 
questa lettera bisogna dire 
che in essa si parlava di bi­
sca. alta protezione della po­
lizia. d! amicizia tra la Nac 
carato e Scirè. del milioni 
versati da un biscaz?iere alla 
Naccarato e di pregiudicati 
che frequentavano la bisca. 
Quando però la guardia di 
Finanza — ha sostenuto il di­
fensore — chiese al magi­
strato l'autorizzazione a ese­
guire le Intercettazioni, non 
fece riferimento diretto all'at­
tività della casa da gioco 
clandestina, ma disse di voler 
ascoltare le telefonate della 
Naccarato perchè questa « è 
in contatto con persone dedite 
al traffico di stupefacenti, di 
preziosi e al contrabbando: 
tra queste persone vi sono i 
mafiosi Angelo La Barbera, 
Rosario Mancino. Salvatore La 

Barbera e Pietro Davi ». 
Quindi tra la lettera ano­

nima che ha dato il via al­
l'inchiesta e la richiesta della 
Finanza — sempre secondo il 
difensore — non vi è né iden­
tità, né analogia di contenuta 

In conclusione, per Costa, 
tutto si svolse sulla base di 
questa lettera anonima e gli 
atti che ne conseguirono sono 
tutti viziati da questo travi­
samento compiuto fin dalla 
prima fase dell'indagine 

Dopo l'avvocato Costa ha 
parlato l'avvocato Aldo Ca­
vallo che difende il biscaz­
ziere Dino Borsotti. H pena­
lista ha in sostanza ripreso i 

temi già svolti dai colleghi che 
l'hanno preceduto nella prima 
udienza e in questa seconda 
riproponendo sia la questione 
di illegittimità costituzionale 
riguardante gli articoli 328 e 
329 dei codice di procedura 
penale sulle intercettazioni. 
sia la nullità dei decreti dei 
magistrati che le hanno au­
torizzate perchè non motivate. 
Questa nullità, secondo Caval­
lo. incide direttamente su tut­
ti gii atti successivi compiuti. 
compresa la sentenza di rin­
vio a giudizio. 

L'avvocato del biscazziere 
ha sostenuto che i controlli 
furono fatti senza l'assistenza 
di funzionari di polizia giudi­
ziaria (come prescrive Inve­
ce il codice), che non fu­
rono neppure compiute le tra­
scrizioni previste e che manca 
una perizia tecnica sulle even­
tuali manipolazioni delle con­
versazioni telefoniche-

Al l'aw. Cavallo ha fatto se­
guito il secondo difensore di 
Borsotti, Rodolfo De Mani­
co. 

Paolo Gambescia 

Rapporto degli inquirenti 
tirato fuori dal cassetto 

Lungo colloquio del giudice con il comandante dei carabinieri che condusse 
l'inchiesta per il fosco omicidio maturalo negli ambienti neofascisti — Rispol­
verata una pratica che sembrava destinata ad affossarsi negli uffici che di­
pendono dal presidente Campria, padre dell'omicida del nostro corrispondente 

Dal nostro inviato 
RAGUSA, 11. 

Nuovi elementi trapelati 
nelle ultime ore forniscono ul­
teriori e illuminanti riscontri 
della fondamentale necessita 
la cui del resto si e ancora­
to lo stesso magistrato inqui­
rente) di uno stretto ancorché 
per ora informale legame tra 
l'inchiesta sull'esecuzione del 
compagno Spampinato e quel­
la sull'eliminazione del traf­
ficante missino Angelo Tumi-
no che era al centro proprio 
delle delicate ricerche del no­
stro corrispondente nel giro 
del neofascismo ragusano, 
sempre in bilico tra la cri­
minalità politica e la delin­
quenza comune, e nei vertici 
della magistratura ragusana, 
sempre straordinariamente 
comprensiva nei confronti di 
Roberto Campria, l'assassino. 

Il più interessante di questi 
nuovi elementi e costituito da 
un lungo e inatteso colloquio 
che il sostituto PG di Catania, 
dottor Auletta, ha avuto con 
il maresciallo dei carabinieri 
Francesco Leone, comandante 
la squadra di polizia giudizia­
ria di Ragusa. Nel caso Spam-
pinato, Leone non ha messo 
un dito. Però ha messo a lun­
go tutte e due le mani in quel­
lo Tumino. 

Un certo suo dettagliato e 
inquietante rapporto sugli svi­
luppi delle indagini per il fo­
sco delitto di otto mesi fa è 
tuttora considerato — e lo fu 
con particolare allarme al mo­
mento della consegna, a pa­
lazzo di Giustizia — materiale 
esplosivo e non estraneo al 
concretizzarsi dell'opinione che 
potesse essere imminente un 
mandato di cattura per omi­
cidio (o almeno per correità 
nel delitto) intestato a Ro­
berto Campria, non ancora as-
sassino confesso di Giovanni 
Spampinato. 

Invece, il rapporto fu chiu­
so frettolosamente in un cas­
setto della procura della Re­
pubblica, l'inchiesta restò (e 
lo è tuttora) a bagnomaria, e 
Campria — un «testimone» 
dj cui il giudice istruttore Ven­
tura aveva ottenuto, appagan­
dosene a tambur battente, un 
alibi ferreo come il burro — 
continua ad esser soltanto l'in­
toccabile rampollo dei signor 
presidente del tribunale. 

Ora si ha motivo di ritene­
re che il comandante Leone 
abbia fornito al sostituto PG 
di Catania qualche ragguaglio 
su quel rapporto formalmen­
te allegato ad atti che allo 
stato non sono di competen­
za del dottor Auletta, ma del 
giudice Ventura il quale di­
pende gerarchicamente dal 
presidente Campria. L'unico, 
oggettivo legame che pub aver 
spinto il dottor Auletta a con­
nettere il rapporto all'inchie­
sta che conduce è solo e sem­
pre Roberto Campria. 

A questa significativa novità 
se ne collega un'altra. Il se­
condo elemento su cui solo 
oggi è stato possibile racco­
gliere attendibili indiscrezioni 
riguarda infatti alcune prezio­
se (perchè assolutamente in­
sospettabili) sebbene ancora 
parzialissime indicazioni, a 
conferma della natura degli 
oscuri traffici nei quali è coin­
volto l'ambiente neofascista a 
cui era collegato Tumino e 
per suo mezzo anche il giova­
ne Campria. 

Come si sa, su questi traf­
fici (materiale archeologico, 
antiquariato, armi, tabacco, 
forse anche droga) si diffon­
de ampiamente, con la formu­
lazione di nomi e di fatti, il 
prò memoria redatto da 
Spampinato poco prima della 
sua morte, la cui agghiaccian­
te premonizione (a si sta co­
struendo non so quale provo­
cazione sulla mia persona-
forse si sospetta che io sap­
pia molto di più di quanto non 
dica») sigla appunto quel do­
cumento di cui l'Unità e Poe. 
se Sera hanno rivelato dome­
nica scorsa solo alcuni stral­
ci dal momento che su molti 
e inquietanti particolari deve 
effettuare ricerche e riscontri 
il magistrato al quale l'origi­
nale è stato consegnato quat­
tro giorni fa. 

Ma al momento in cui, 11 
lo novembre scorso, il dot-
tor Auletta interrogò per tre 
ore Roberto Campria nelle 
carceri di Modica, né l'inqui­
rente, né l'assassino, né gli 
stessi legali di parte civile po­
tevano ancora sapere dell'esi­
stenza di questo che è solo 
uno dei molti documenti la­
sciati da Spampinato. 

Eppure — ecco il punto — 
parrebbe che Campria abbia 
fatto, nel corso di quell'inter­
rogatorio, almeno due indica­
tive ammissioni. Intanto che 
una volta «una persona inso­
spettabile » gli propose di cor­
rompere — lui, figlio di un 
alto magistrato — qualcuno 
della finanza per mandare in 
porto un'operazione di con­
trabbando di sigarette; e poi 
che un'altra volta gli si chie­
se di portare « una valigia » a 
Palermo, dietro forte compen­
so. Non gli era dunque ancora 
stato contestato nulla, e già 
l'assassino metteva le mani 
avanti rivelando circostanze 
precise anche se solo per po­
ter dire di aver rifiutato ogni 
sollecitazione, ci manchereb­
be altro. 

Al delitto Tumino si toma 
infine anche per una terza 
strada nuova: le tante armi 
di Roberto Campria, ed In 
particolare le quattro micidia­
li pistole e rivoltelle (una 
Smith & Wesson 38, una Lu­
cer 7,65, quelle con cui è sta­

to barbaramente assassinato 
il nostro compagno — e poi 
ancora una Beretta 6,35 e una 
Denmnger 6) che il giovane 
alternava al fianco e nel bor­
setto senza avere il porto 
d'armi. 

Escluso da una perizia che 
11 trafficante possa essere sta­
to ammazzato con un altro, 
ma vecchio arnese passato 
per le mani di Campria, si 
può escludere anche che Tu­
mino sia stato ucciso da una 
delle quattro vere armi del­
l'assassino di Spampinato? 

La pallottola che freddò il 
consigliere comunale missino 
non venne mai trovata. Ma 
lasciò sulla bozza frontale del­
la vittima un foro dai contor­
ni nettissimi, era di una cali­
bro 9 o su di lì. Ora. rappor­
tando le misure americane a 

quelle in uso in Italia, il cali­
bro 38 corrisponde al nostro 
9,5: siamo proprio al su di 11. 
La Smith & Wesson che ha 
contribuito ad uccidere il cor­
rispondente de l'Unità e del­
l'Ora può essere stata già pri­
ma usata per ammazzare Tu­
mino? Val la pena di verifica­
re; e si ritiene che lo si farà 
presto. 

Insomma, anche oggi ce n'è 
quanto basta a spiegare le 
sguaiate e sempre più furiose 
reazioni dei fogliacci di de-
stra per la piega presa dalle 
indagini, e per l'evidente in­
tenzione del magistrato di 
bruciare le tappe dell'inchie­
sta preliminare, cercando di 
giungere al processo in tempi 
brevi. 

G. Frasca Polara 

SORDITÀ? 
vi garantiamo 

un udito migliore 
in caso contrario 

non pagherete nulla 
Voi non volete certo soffrire- per una 
perdita d'udito, ma non volete neppure 
comperare un apparecchio acustico tra­
dizionale. Perciò sarete felici di sapere 
tutto sulle nuove, ultramoderne inven­
zioni elettroniche per udire meglio. 

CHIAREZZA DI ASCOLTO! 
Non dovrete più cercare di indovinare le pa­
role; ogni snono diventerà chiarissimo. 
NESSUNO NOTERÀ'! 
Udrete di nuovo con NIENTE NELLE 
ORECCHIE senza imbarazzo! 
UNA NOVITÀ' ECCEZIONALE! 
L'ascolto stereofonico, ad alfa fedeltà, con 
ENTRAMBE LE ORECCHIE, vi consenti- , 
rà di capire due volte meglio. 

Offerta Speciale Limitata! Regalo! 
Offriamo una utilissima pubblica­
zione solo ai lettori deboli d'udito di 
questo giornale. Se Lei ha un pro­
blema acustico compili il taglian­
do e Io spedisca prima del giorno 

Xt novembre 

il 

negato; 

Amplifon le invierà GRATIS 
regalo riservato ai sordi. 

Impostili tagliando oggi stesso! zMt-jj 
» L'OFFERTA ET VALIDA SOLO FINO AL „ . 

>=ampl«fòn 
' AMPLTJFON Rep. 45 - M - «9» 

20122 Milano, Via Burini 26. - Tel. 792707 - 7 0 5 2 » ! 
Vi prego dì inviarmi GRATIS il regalo 
per i deboli d'udito. Nessun impegno. 
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